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ROMA — In occasione del 50° 
anniversario della Mostra in­
ternazionale del Cinema di 
Venezia, la retrospettiva della 
prossima edizione della 
•Biennalei sarà dedicata alla 
presentazione di oltre cento o-
pere selezionate da una appo-
sita commissione, fra ì film 
che sono apparsi sugli schermi 
della manifestazione dal 1932 
al 1981. Lo hanno annunciato. 
in una conferenza stampa, il 

Eresidente della Biennale, 
iuseppe Galasso, e il diretto-

re della Mostra, Carlo Lizza­
ni. La commissione curatrice, 
composta da Adriano Apra, 
Roberto Ellero, Giuseppe 
Ghigi, Patrizia Piatagnesi, 
Giorgio Tinazzi e Carlo Lizza­
ni, ha tenuto conto, nella scel­
ta, della rappresentanza delle 
diverse cinematografìe nazio­
nali presenti alla Mostra nell' 
arco di questi cinquant'anni, 
ciascuna con il peso della sua 
consistenza quantitativa, del­
le espressioni d'autore che Ve­
nezia ha contribuito a porre in 
particolare risalto ed, infine, 
di una distribuzione nel tem­
po capace di testimoniare l'e­
voluzione della manifestazio­
ne nelle sue diverse fasi. 

La rassegna comincerà il 29 
luglio o si concluderà il 27 ago­
sto; avrà luogo in varie sedi di 
Venezia e di Mestre, come il 
cinema Olimpia e Campo 
Sant'Angelo nel centro stori­
co, il cinema Dante e piazza 
Ferretto a Mestre. Successi­
vamente al Lido, durante i do­
dici giorni della Mostra (28 a-
gosto-8 settembre) sul 100 ti­
toli ne verranno prescelti e 
proiettati 29. 

Il pubblico veneziano avrà 
così modo di rivedere o di ve­
dere, ad esempio, con un bi­
glietto del costo di 1000 lire, 
opere come // tesoro della 
Sierra Madre di John Hu-
ston, La donna dai due volti 

Retrospettiva per la «Biennale» 

Cento film 
per la festa 
di Venezia 

di Jacques Feyder, // mulino 
del Po di Alberto Lattuada, 
Carnet di ballo di Julien Du-
vivler, Bella di giorno di Luis 
Bunuel, La cinese di Jean-
Luc Godard, Cielo sulla palu­
de di Augusto Genina, Fronte 
del porto di Elia Kazan, Un 
uomo tranquillo di John 
Ford, La corona di ferro di A-
lessandro Blasetti, Muriel di 
Alain Renais, Au hasard Bai-
thazar di Robert Bre&son, Il 
bidone di Federico FellinL L' 
uomo di Aron di Robert Fla-
herty, La ballata del boia di 
Luis Berlanga, L'apparta' 
mento di Billy wilder, per ci­
tarne solo alcune. 

Questa retrospettiva sarà 
nel prosieguo presentata inte­
gralmente dalla Cinémathè-
que di Parigi. 

Oltre a indicare i criteri che 
hanno guidato i curatori nella 
scelta di una rassegna storica 
di questo tipo, per porre in lu­
ce i tratti, la fisionomia, le di­
rettrici della imminente Mo­
stra, Galasso e Lizzani, dopo 
aver annunciato che nella 
prossima settimana in una 

nuova conferenza stampa ne 
verrà reso noto e illustrato il 
programma, hanno anticipato 
che le sezioni restano quelle 
del 1981, e cioè la sezione dei 
film in concorso e fuori con­
corso, la sezione «Mezzogior­
no-Mezzanotte». e la sezione 
«Officina», le pellicole in con­
corso saranno 26, tra cui 7 co-
pere prime», oltre il «Leone d' 
oro* principale, verrà assegna­
to un «Leone d'oro» per 
l'toperaprima» o opera secon­
da, un «Leone d'oro» a un co­
autore (cioè a un attore o a 
un'attrice o a un direttore di 
fotografia o a uno scenografo) 
proprio per porre in evidenza 
il carattere di lavoro collettivo 
che contrassegna l'opera cine­
matografica. 

La giuria, che dovrebbe es­
sere di 5 o di 7 membri, non ha 
ancora un assetto definitivo. 
Tra i nomi che sono 6tati fatti, 
quelli di Andrei Tarkovski, di 
Marcel Carnè, di Louis Malie, 
René Clément, di Annie Gi-
rardot, di Buri Lancaster, di 
Olivia de Havilland. di Mario 
Monicelli, di Gillo Pontecor-

vo, di Valerio Zurlini. La giu­
ria, quest'anno, ha la possibi­
lità di attribuire un ulteriore 
premio speciale. 

Sempre per onorare il 50* 
anniversario della Mostra (gli 
anni effettivi di attività con­
teggiati sono 40), verranno 
premiati — è stato costituito 
pertanto un comitato d'onore 
composto di uomini di cultura 
come Eduardo, Strehler, Gas-
sman, Fellini, Antonioni, Ca­
stellani. De Santis, Lattuada. 
Rosi, Olmi, Suso Cecchi D'A­
mico, Tonino Guerra, Alida 
Valli, Pontecorvo, Soldati, 
Manzù, Carlo Bo, Zavattirù, 
Petrassi, e di tre ex direttori 
della Mostra dal '70 in poi, 
cioè Laura, Rondi, Gambétti 
— gli uomini di cinema pre­
senti lungo gli anni a Venezia 
con loro film di grande rilievo 
artistico, come ad esempio, 
Godard, Kluge, Vidor, Bu­
nuel, Zavattini, Orson Welles, 
Kurosawa. Anche in questo 
caso, la Mostra intende pro­
muovere un dibattito organi­
co, con documentazioni in vi­
deonastro, in modo che non si 
tratti soltanto di un rituale 
glorifìcatorio. 

Si è parlato, durante la con­
ferenza stampa, naturalmen­
te, anche di denaro. Carlo Liz­
zani si è detto un po' più otti­
mista di qualche tempo fa, in 
guanto, oltre al governo, la 

legione Veneto, il Comune di 
Venezia e il ministero dei Be­
ni Culturali, il ministero dello 
Spettacolo hanno in diversa 
misura contribuito a rendere 
meno difficile la vita della 
Biennale e quindi l'attuazione 
della Mostra. 

Tra le pochissime indiscre­
zioni: a Venezia ci sarà (fuori 
concorso) La veritàaa..., l'at­
tesissimo film di Cesare Za-
vattini. Non ci sarà invece Er­
manno Olmi. 

Aldo Scagnetti 

Si è concluso Asti-Teatro con l'atteso «American Repertory» 

E Molière restò in jeans 
«Sganarellos invenzione del 

grande autore francese, e «Lulù» 
tratta da Frank Wedekind 
al setaccio dell'avanguardia 

«Lulù» di Wedekind presentato ad Asti 

Comicità va cercando.,. 

Dal nostro inviato 
POLVERIGI — Il Festival è mio e lo gestisco io. L'universalità di 
certi slogan vale anche per la loro adattabilità. Per gli abitanti di 
Polverigi il festival è una cosa seria; una cosa da mettere in 
piazza. O meglio, si può mettere in piazza tutto, per il Festival: 
anche un bel comò finto-antico da trasformare all'occorrenza in 
un botteghino, o in uno spartitraffico per gli spettatori oppure, 
infine, in un container kitsch per i biglietti strappati. 

Polverigi è fatta cosi, quando c'è il Festival c'è il Festival; non 
si dùcute, si ama (come recitano altri slogan, sportivi stavolta). 
Però quest'anno a 'In Teatro '82» (la manifestazione teatrale 
organizzata per il sesto anno consecutivo dal Comune di Polveri' 
gi, dalla Regione Marche e dall'AMAT sotto il vigile sguardo 
direttivo di Velia Papa e Roberto Cimetta) non c'è poi molto da 
amare. Sarà la pioggia che ha bloccato le prime serate, sarà il 
caldo che ha reso quasi impraticabili le altre, ma complessiva' 
mente il livello degli spettacoli proposti (pur appetibili sulla car~ 
ta) non ha raggiunto i buoni livelli delle scorse edizioni. 

Andiamo con ordine, e iniziamo dalla coda. L'altra sera i Ma­
gazzini Criminali hanno presentato Notti senza fine alle Cave di 

Il Festival 
teatrale 

di Polverigi 
punta tutto 

su spettacoli 
un pò9 troppo 
seriosi, con 

scarsi risultati 

Una scena di «Goodnigbt La­
dies» e a destra Jerome Da-
schemps, tra i protagonisti dei 
Festival di Polverigi 

sabbia, subito sotto il centro abitato. Insomma, uno spazio vastis­
simo in mezzo alle colline, dove i ragazzi dell'ex Carrozzone han­
no posto scenograficamente tende tipo indiane, luci al neon, pic­
coli cactus di plastica e un'infinità di fari. Poi, via via, sono sfilati 
soggetti di ogni tipo: dai bambini che giocano a pallone, ai cava­
lieri al galoppo, dai motocrossisti ad un'automobile, fuori strada; 
poi, dulcis in fundo, una mezza dozzina di scalatori che sono scesi 
in cordata giù da un dirupo piuttosto alto e, infine, gli immanca' 
bilifuochi d'artificio. 

Tutto all'insegna della confusione. Dei linguaggi, naturalmen­
te. Ma c'è anche la morate: l'uomo è un selvaggio e la sua impossi' 
bilità di tener fede a simboli precisi lo porta a sovrapporre imma­
gini diverse. La musica infernale e una specie di scimmione che 
ha attraversato lo spazio (non scenico, per carità!), alla fine, lo 
spiegavano chiaramente, pure se la gran parie del pubblico (tan­
to, tantissimo, troppo, ma felice di farsi questa bella mangiata di 
polvere e di anti-teatro) non era d'accordo: 'Notti senza fine. Nel 
senso che non finiscono più?'. 

Andiamo avanti: la cosa migliore l'hanno offerta i belgi del 
Radeis con Oiseauz. Tre uomini in gabbia, come uccelli, prima 

ansiosi di trovare la libertà, poi altrettanto ansiosi di ritornare 
dietro le sbarre, come in un gran bel circo. Il fatto era che questi 
mimi hanno saputo divertire sul serio la gente (anche se in fondo 
si trattava di un divertimento senza eccessive pretese). E i mar­
chigiani che vengono in massa a Polverigi ci vengono anche per' 
ridere: non è colpa loro se troppa gente identifica il teatro come 
un atto di dolore da espiare giusto durante la rappresentazione. 
E non è colpa loro se il successo orride a quelli che con molta 
calma pensano U contrario. 

Chi invece il concetto di divertimento non l'ha ancora digerito 
per niente è un signore americano che risponde al nome di Mi' 
chael Kirby (direttore della prestigiosa Drama ReviewJ, il quale 
— incauto — ha ricostruito per Polverigi la sua Revolutionary 
dance (già allestita qualche anno fa negli States). Il succo è que­
sto: siccome voi siete un po' elastici di memoria, io vi faccio vedere 
dei monconi di realtà (un gesto, un suono, un atteggiamento) e 
poi — sorpresa — vi spiego che ognuno di questi pezzetti di realtà 
appartiene al complesso della realtà stessa. Ovvero scomposizio­
ne e ricomposizione del movimento della vita, con l'aiuto di attori 
'presi dalla strada*. Kirby doveva fare il professore, non il perfor­
mer o il coreografo, e allora tutto sarebbe stato perfetto; anche gli 
aeroplanini di carta lanciati da un banco all'auro, anche te fughe 
al bagno, anche la noia. Stop. 
*-" Le ultime righe le lasciamo ad un gruppo inglese serio e prepa­
rato (come tutti gli inglesi e come tutti i gruppi inglesi) dall'ap­
pellativo 'Hesitate & Demonstrate», che a Polverigi ha presenta-
to uno spettacolo pignolissimo intitolato Good night ladies. In 
pratica una fitta serie di colpi di scena mai completamente con­
sumati (ma perfetti nel ritmo e nella persuasione) che mostrano 
una signora costantemente in preda alla violenza dei propri incu­
bi e della propria realtà. Tutta qui, senza inizio né fine, solo tante 
scene costruite con il massimo rigore^ ma lasciate all'abbandono 
sul palcoscenico. E comunque lo humour non è il forte di questo 
gruppo serio e preparato, che però si prende appunto troppo sul 
serio. Sdrammatizziamo, sdrammatizziamo! Insomma, se negli 
scorsi anni Polverigi era stata la patria putativa di una certa 
comicità povera e intelligente, quest'anno regina del Festival 
(tranne in quel caso che dicevamo prima) sembra essere la serio­
sità spinta all'eccesso, però solo sulla soglia della giusta dramma­
tizzazione. E in questo caso le lacrime sono pietre. 

Nicola Fano 

TV: vampiri e 
pelosi pronipoti 

I volti «deformati dal diavolo» 
dei vampiri fanno stasera pre­
ludio alle brutte faccette delle 
scimmie nostre pronipoti (se­
condo Pierre Boulle). La Rete 2 
alle 20,40 per il ciclo «Il fascino 
dell'insolito» presenta un rac­
conto di Ernest Theodor Ama­
deus Hoffmann, autore vissuto 
a cavallo tra il 700 e F800, che 
sconvolse gli animi col suo 
Vampirismus. ora portato in 
TV per la regìa di Giulio Que­
sti. Ancora i vampiri non ave­
vano imparato — dalle pagine 
di Bram Stoker — a piovere al­
le spalle delle vittime mostran­
do gli sviluppati canini: le don­
ne colpite dalla «maledizione» 
preferivano ritrovarsi notte­
tempo al banchetto fra le tom­
be e condurre il giorno una vita 
normale. Antonio Salines, 

Francesca Archibugi e Maria 
Grazia Marescalchi, freschi pe­
rò di tutto quanto è stato detto 
e fatto sui vampiri in questo 
paio di secoli, evitano i modelli 
alla Klaus Kinski e si perdono 
in lunghi monologhi mentre lo 
spettatore attende «l'insolito» 
(e tardivo) evento: il vampiri­
smo. Senza affanno assistiamo 
al truculento pasto, alle convul­
sioni diaboliche dell'astinenza, 
diluite in un'atmosfera placata 
in cui i protagonisti sono sem-

1>re intenti a parlare d'altro. Al-
e 21,30 il secondo film del 

•Mondo di fantascimmie», L'al­
tra faccia del pianeta delle 
scimmie diretto da Ted Post 
che ha preso l'eredità di Fran­
klin J. Shaffner, ma semre con 
Charlton Heston come prota­
gonista, insegue il successo del­

la prima avventura scimmiesca 
nel futuro del dopo-bomba. 
Pierre Boulle, l'autore della 
sceneggiatura, inventa un nuo­
vo compagno per l'astronauta 
Taylor, lasciato solo — unico 
sopravvissuto della spedizione 
— alla fine del Pianeta delle 

scimmie. Ma anche l'esplosione 
finale di questo secondo film 
non riuscirà a concludere la se­
ne— 
NELLA FOTO: Chartton He­
ston in un inquadratura del 
film ̂ L'altra faccia dal pianata 
delle scimmie». 

Due film italiani 
per Nicole Garcia 
ROMA—«Mi interessa il cinema soltanto se ad alto livello profes­
sionale ed artistico. I film banali e vuoti, anche se ben remunerati, 
li scarto immediatamente. Un'attrice dovrebbe essere sempre con­
sapevolmente responsabile delle sue scelte, cioè non dovrebbe ce­
dere alle lusinghe delle facili occasioni fini a se stesse». Cosi parla 
del suo lavoro per lo schermo la francese Nicole Garcia che si trova 
in questi giorni a Roma per interpretare Via degli specchi di 
Giovanna Gagliardo (e, contemporaneamente, Copkiller di Rober­
to Faenza). La Garcia è nota per aver interpretato Afon anele 
d'Amerique di Resnais e Bolero di Lelouch. «Questo film italiano 
— dice la Garcia—mi è piaciuto subito per la parte. Vi impersono 
una donna magistrato che si è completamente realizzata come-
donna e come professionista. Una figura, insomma, quale voglio 
essere anch'io nella vita. Un ruolo di questo tipo non è facile da 
trovare: sia benedetto quel film che può disporne di uno. E felice 
quell'attrice che se lo sente affidare». Nicole Garcia lavora in Via 
degli specchi insieme con Heinz Bennent, Milva (impegnata in un 
molo drammatico) e Massimo Sento. La vicenda — scritta dalla 
stessa Gagliardo — si impernia su uno scandalo: da ciò prende le 
mosse un «giallo» che nel suo corso narrativo serve essenzialmente 
a scomporre la realtà di una coppia felice soltanto in apparenza. 

PROGRAMMI TV E RADIO 
• TV1 
13.00 VOGUA DI MUSICA - Musiche ór. Bach, Bimsoni e Liszt 
13.30 TELEGIORNALE 
16.18 CtCUSFtKfc TOUR DE FRANCE 
17.00 TUTTI PER UNO 
18.25 SPECIALE PARLAMENTO 
18.90 FRESCO FRESCO - Quotidiana in drena di musica, spettacolo 

e attualità 
19.10 TARZAN - cTarzan e le amazzoni» (3* puntata) 
19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 
20.40 SOTTO LE STELLE - Quasi un giornale ci musica, baffi e spetta­

coli in piazza, diretto da Christian Oe Sica (4* puntata) 
21.45 QUARK SPECIALE - Scoperte ed esplorazioni sul pianeta Terra 

a cura di Piero Angela 
22.30 PARIS - Telefilm con James Earl Jones. Hank Garret, Cecilia Kart, 

Jake Mitene»! 
23.20 PROSSIMAMENTE - Programmi per sette sere 
23.35 TELEGIORNALE - Al termine. Roma: Scherma (Campionati 

mondiali) 

• TV2 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 
13.15 ATTENTI A LUNI -. Cartoni animati 

15.00 ROMA: SCHERMA - Campionati mondi** 
17.00 PROSSIMAMENTE - Programmi per sette sere 
17.15 FLASH GORDON -«Occhio per occhio» (15* episodio) 
17.35 RIA, LA SFIDA DELLA MAGIA - Disegni animati; «Pippi 

calca lunghe», telefilm 
18.30 TG2SPORTSERA 
18.50 LA DUCHESSA DI DUKE STREET - Telefilm, con Gemma 

Jones, Christopher Cazenove 
19.45 TG2- TELEGIORNALE 
20.40 VAMPIRISMUS - Con Antonio Salines. Maria Grazia Marescal­

chi, Adolfo Gerì. Regia di Giulio Questi 
22.00 L'ALTRA FACCIA DEL PIANETA DELLE SCIMMIE - Film. 

Regia di Ted Post, con Charlton Heston. James Franciscus, Mauri­
ce Evans. Linda Harrìson 

23.35 TG2 - STANOTTE - Al termine: Milano suono «Una settimana di 
musica nella metropoK degli anni 80» 

• TV3 
18.45 PROSSIMAMENTE - Programmi per sette sere 
19.00 TG3 - Intervallo con: Primati Olimpio 
19.20 IL POLLICE - Programmi visti e da vedere suda Tana Reta 
19.50 TUTTINSCENA - Fatti, opinioni, personaggi dello spettacolo 
20.40 L'ISPETTORE HACKETT - Telefilm, con Pat/ick Mower. Philip 

Madoc, Ania Marson (3* episodio) 
21.30 TOJ - Intervallo con: Primati Olimpici 
21.55 LA PAROLA I L'IMMAGINE 
22.30 FOUUTAUA • «I Dioscuri e Caterina Bueno» (8* puntata) 

D RADIO 1 
ONDA VERDE • Notizie giorno per 
giorno per chi guida: ore 6.05. 
7.58. 8.58. 9.58. 11.58. 14.58. 
16.58. 18. 18.58. 2058, 22.58. 
Ore 0 2 0 e 5.50 DaBe stazioni del 
Notturno Ital. 
GIORNALI RADIO - 7. 8. 13, 19. 
23; GR1 flash. 10. 12. 14, 17; 
6.10-7.15-8.40 La cornbinaoone 
musicale; 6.50 Ieri al Parlamento; 
8.30 Edwola del GR1; 9 Week­
end; 10.15 Mina presenta «Incon­
tri musicali del mio tipo»; 11.44 
Cinecittà: 12.24 E* noto air univer­
so e in altri siti; 13.20 Rock VHIage; 
14.03 GialtopaBido; 15.03 «Per­
mette cavallo?»; 17.03 Radio cam­
ping; 17.30 Ci siamo anche noi; 18 
Obiettivo Europa; 18.30 Autora­
dio: 19.15 Cara musica; 19.30 Ra­
dicamo jazz 82: 20 Viva 1 vino; 21 
«S» come salute; 2 U 0 Giallo sera; 
22 Pantofole rosa; 22.28 «Un lavo­
ratore varo». 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.05. 6.30, 

7.30. 8.30. 9.30. 11.30. 12.30. 
13.30. 16.30 18.30. 19.30, 
22.30; 6. 6.06. 6.35. 7.05. 8 
Viaggi a memoria; 9 «Guerra e pa­
ce» di Leone Tolstoj (al termine: 
contrasti musicai): 9.32 Rad» a-
more mio: 11 Long pleying hit; 
12.10-14 Trasmissioni ragionai; 
12.48 Subito qua: 13.42 Sound-
track; 15 Piotr rSJch Gakovski; 
15.37 Hit Parade; 16.37 Quale in­
certa et*; 17.02 Protagonisti del 
Jazz Senny Goodman; 17.32 M»-
stonwsica; 19.50-22.40 Splash; 
211 concerti dela sinfonica di Chi­
cago. «trattore. Klaus Tetmstedt. 

D RADIÒ 3 
GIORNALI RADIO: 6.45. 7.25, 
9.45, 11.45, 13.45. 15.15, 
18.45. 20.45. 23.55; 6 Quotkia-
na radknre; 6.55-8.30-10.15 II 
concerto del mattino; 7.30 Prima 
pagina; 10 Cultura: Temi e proble­
mi; 11.55 Antologia operistica; 13 
Pomeriggio musicale; 17Sp*ztotre; 
20 La musiche d pranzo eia otto; 
21 Rassegna della riviste; 21.10 
«Musica a* paiano Labie»; 22 Ar> 
chttettura a terremoti: 22.30 Dino 
Ciani interpreta Top. 25 di Chopin. 

Nostro servizio 
ASTI — Con i due spettacoli 
dell'American Repertory 
Theatre di Boston, Sganarel-
10 da Molière e Lulu di Wede­
kind, è terminata la quarta 
edizione di Asti Teatro: festi­
val che fin dal suo nascere ha 
avuto l'ambizione di essere 
dentro lo spettacolo «che 
cambia». Una formula felice 
e, finora, sostanzialmente 
riuscita anche se non ha fat­
to di Asti — come forse a-
vrebbe voluto — né la Spole­
to del Nord né l'Avignone del 
Monferrato. Intanto perché 
11 festival, quest'anno, ha se­
gnato un po' Il passo a livello 
di proposte (leggi cartellone), 
stimolando difficilmente la 
voglia di partecipare della 
città alflerlana, che ha conti­
nuato a mostrare Impertur­
babile 11 suo volto abitudina­
rio e ordinato. E seppure Asti 
Teatro non si è mostrato co­
me un corpo estraneo, si è 
sostanzialmente mosso in 
punta di piedi, attento alle 
buone maniere, ma poco 
portato a cercare occasioni, 
situazioni che non fossero lo 
spettacolo puro e semplice, 
In grado di trasformarsi in 
occasioni di socialità, in 
spettacolarità. 

Tuttavia l due lavori dell' 
American Repertory Thea­
tre erano molto attesi a que­
sto festival, come lo sono ad 
Avignone dove si repliche­
ranno fra pochi giorni. In 
più avevano, per 11 pubblico 
degli addetti al lavori e per 
quello del festivaliers più ac­
caniti, un marchio decisivo 
di qualità, In quanto diretti 
da due fra 1 registi americani 
più noti nel nostro paese. 

Sganarello da Andrei Ser-
ban e Lulu da Lee Breuer; 
due baluardi del teatro di 
sperimentazione statuniten­
se, l'uno con il mitico Café 
La Marna di New York, l'al­
tro con i notissimi Mabou 
Mines. 

Di primo acchito Sganarel­
lo e Lidu procurano a chi 
pensa che 11 teatro america­
no sia solo avanguardia uno 
sconcerto; in più ribadiscono 

auello stato di malessere, di 
ifficoltà, di dispersione, nel 

quale oggi si dibatte il teatro 
di ricerca negli States, dove 
invece si assiste (e questi 
spettacoli ne sono una dimo­
strazione) ' al recupero dei 
classici oppure al radicarsi 
di quel teatro marginale, da 
ghetto, con con le sue luci e 
le sue ombre era stato 11 pro­
tagonista dell'ultimo Festi­
val del Teatro di Nancy, de­
dicato appunto air America. 

È chiaro, comunque, che 
due registi come Servan e 
Breuer, abituati a un uso di 
mezzi e di segni deformanti 
ed essenziali, si sono avvici­
nati al mondo di Molière e a 
quello di Wedekind cercando 
di rileggerlo alla luce del 
proprio stile, della propria i-
dea del mondo e del teatro. Si 
scopre così, per esemplo, che 
Sganarello personaggio in­
ventato dal giovane Molière, 
in realtà è per Serban e per 1 
bravi attori realisti dell'A­
merlcan Repertory Theatre 
il pretesto per un'incursione 
senza riguardi in scarpe da 
tennis, jeans e tuta dentro il 
mondo della classicità; Mo­
lière, insomma, come rifles­
sione sull'irresistibile comi­
cità delle situazioni, come 
gioco puro, come teatralità 
primaria, grezza. 

E così avviene per tutte e 
quattro le farse proposte: dal 
Dottore volante, centrato sul 
tema del doppio, al Cornuto 
immaginario, dove l'ambien­
tazione «turca», abbastanza 
sorprendente e inedita, sug­
gerisce inaspettati risvolti 
alla farsa del Signor Poque-
lin. Ma lo spettacolo, poi, 
prende 11 volo nel Matrimonio 
per forza, che chiarisce con 
maggiore evidenza il discor­
so di Serban, la sua attenzio­
ne quasi maniacale per il rit­
mo, i tem pi con cui si muo­
vono gli attori-personaggi e 
dove l'apparente recupero 
della tradizione (nei costumi 
e nella recitazione in rimai in 
realtà marca ancora di più le 
distanze prese dal regista. E 
poi c'è quel piccolo, esilaran­
te divertimento del Medico 
suo malgrado, qui trasforma­
to In uno «spettacolo muto*, 
che muto non è per niente 
perché vi si parla una lingua 
inventata, un grammelot sla­
vo, un pasticcio applauditis-
slmo che trasforma gli attori 
americani in tanti contadini 
da santino popolare. 

Diversissimo invece, e cer­
tamente più sofisticato, il la­
voro di Breuer su di un «testo 
sacro* come Lulu di Wede­
kind, rispettato quasi parola 
per parola. Un osservatorio 
interessante, anche, per ve­
dere come se la sbrigano gli 
attori (gli stessi di 
Sganarello, fatta esclusione 
per la bellissima negra Ca­
therine Slade, la protagoni­
sta) nelle mani di un altro re­
gista e in un'ottica comple­
tamente ribaltata: perché 
qui a trionfare non è più la 
teatralità pura, bensì la sofi­
sticazione più accanita sia a 
livello del mezzi scenici usati 
sia a quello della recitazione. 

Oli attori se la cavano be­
ne e risultano facilmente 
coinvolti in quella che oggi 
sembra essere la principile 

fireoccupazione di Breuer: 1' 
mpatto con la parola detta» 

gridata* amplificata dal mi­
crofoni usati dagli interpreti* 
allo stesso modo in cui l e si­
tuazioni drammatiche ven­

gono enormente dilatate dal­
l'impiego delle diapositive u-
tlllzzate in funzione narrati­
va e analitica, 

Ora, per Breuer, fedele a 
Wedekind (ma ci sarebbe da 
discutere se talora l'estrema 
fedeltà non coincida con 11 
maggiore tradimento) Lulu 
rappresenta l'Eterna Sedu­
zione, che come tale è a suo 
agio In ogni epoca e luogo. 
Qui, addirittura, Invece che a 
Berlino l'azione si svolge a 
New York e Lulu non fa la 
ballerina, ma la fotomodella 
e poi l'attrice e la cantante di 
musical. 

E, In quest'ansia di aggior­
namento, 1 personaggi cam­
biano addirittura nomi e 
professione e la morte di Lu­

lu non avviene più nel bassi­
fondi di Londra, ma nella pe­
riferia degradata di una città 
americana che le diapositive 
ci rimandano in tutta la sua 
violenza. In minigonna, In 
pagliaccetto o in succinto co­
stume, protagonista di un 
film che si gira sotto 1 nostri 
occhi, Lulu, più che la Fem­
mina Fatale, però, sembra 
una puttanella degli anni 
Ottanta in resistibile ascesa. 
Allo stesso modo lo spettaco­
lo di Breuer, dopo un inizio 
sorprendente, e pur con pun­
te interessanti, rivela un'In­
discussa meccanicità per­
dendo per strada il suo fasci­
no e il pubblico, per stan­
chezza. 

Maria Grazia Gregorl 

Scala di Milano: 
confermato 

il sovrintendente 
Carlo M. Badini 

MILANO — Carlo Maria 
Badini ò stato confermato 
sovrintendente del Teatro 
alla Scala, al termine di una 
seduta fiume del consiglio 
comunale aperta dal sinda­
co Carlo Tognoli (per legge 
anche presidente dell'ente 
scaligero). Sono stati no­
minati inoltre i quattro 
membri della Scala di com-

Petenza comunale: Luigi 
estaiozza, musicologo, e 

Gianfranco Maris, già 
membro del Consiglio au-

ftartare della magistratura 
PCI), Carlo Fontana, della 

FONIT Cetra (PSI), Glan-
guido Scalfì, ex rettore del­
l'università Bocconi (PRI). 
Per il Piccolo Teatro i mem­
bri di competenza comuna­
le nominati dal Consiglio 
sono: Davide Lajolo, Ales­
sandra Mortola Mollino e 
Mario Rodriguez (PCI), At­
tilio Consonni (PSI), Gian­
franco Bettetini (DO ed 
Enzo Tortora (PLI). 

La Sacis propone 
un ente per la 

promozione estera 
degli audiovisivi 

ROMA — La SACIS sotto­
porrà al consiglio d'ammi­
nistrazione della RAI (di cui 
è consociata) la proposta di 
istituire un organismo per 
la promozione all'estero 
della produzione audiovisi­
va italiana, sulla scorta di 
positive esperienze com­
piute già in altri paesi. Na 
dovrebbero far parte la 
SACIS medesima, l'asso­
ciazione dei produttori ci­
nematografici (ANICA), Ci­
necittà e II Centro Speri­
mentale di Cinematografia. 
La proposta ò stata illu­
strata dal presidente della 
SACIS, Leo Solari. In una 
relazione che il consiglio 
d'amministrazione ha con­
diviso all'unanimità. Solari 
ha illustrato consuntivi (po­
sitivi) e prospettiva della 
società, non dimenticando 
di sottolineare le «virtù» 
dell'ante, «invero poco fre­
quenti in altri ambiti dal 
settore pubblico». 

Cinemaprime «Zitto quando parli» 

007, riprenditi 
Landò Buzzanca 

ZITTO QUANDO PARLI — 
Regia: Philippe Clalr. Inter­
preti: Aldo Maccione, Edwige 
Fenech. Comico. Francese-ita­
liano. 1982. 

Il titolo dovrebbe avere il sa­
pore del «non sense», ma in 
realtà senza senso è proprio 
tutto il film. È estate, si dirà, e 
le case di distribuzione si libe­
rano così degli ultimi fondi di 
magazzino, sperando in qual­
che tardivo incasso. In ogni ca­
so, però, tranne lodevoli ecce­
zioni (pensiamo alla recente 
sfortunata uscita del gradevole 
Storie di fantasmi di John Ir-
vin), restiamo nel campo delle, 
fregature. 

Zitto quando parti, medio­
cre produzione franco-italiana, 
rispolvera addirittura la satira 
di James Bond, con una finezza 
che vi lasciamo immarinare. 
Oggi che perfino Roger Moore 
non si prende più sul serio 
quando entra nei panni del fa­
mosissimo agente, fa abbastan­
za effetto vedere il-nostro Aldo 
Maccione struggersi per 007, 
sognando giorno e notte l'eroe 
in smoking e tappezzando casa 
di manifesti di vecchi film. Me­
glio Landò Buzzanca, alias Ja­
mes Tont: almeno in quelle ita-
lianissime parodie alla Ciccio & 
Franco la risata era assicurata 
dalla sgangheratezza geniale 
dell'insieme e dalla follia delle 
storielle. 

In Zitto quando parli, inve­
ce, si narra di un bietolone cre­

tino e disadattato, tal Giacomo, 
che viene preso dai servizi se­
greti per James Borromeo, un 
agente segreto temutissimo (e 
dato per morto) che lavorava a 
un caso di spionaggio industria­
le. Rapito e spedito a Tunisi 

gn concludere l'coperazione 
eatrix», l'incredulo Giacomo 

si trova costretto a fronteggiare 
trillerà, boss potentissimi e spie 
mascherate; e solo alla fine, 
concupito e usato da una sedu­
cente fanciulla, capirà che il su­
per-maschio Borromeo, fuggito 
in Brasile con un marinaio epe> 

Solo, era in realtà una checca. 
ipìta la finezza? 
La pretesa del regista Philip­

pe Clair doveva essere quella di 
mescolare insieme un po' d'a­
zione burlesca e l'atmosfera del 
Vizietto: ma qui siamo addirit­
tura al di sotto della decenza. 
Stiracchiato, goffo, imbaraz­
zante e volgarotto, Zitto quan­
do parli non strappa mai un 
sorriso, nemmeno quando ri­
spolvera le regole e ì «numeri» 
sicuri della farsa. Il povero Al­
do Maccione si divincola come 
{raò (ma chi glie lo fa fare?) tra 
e incredibili scemenze della 

sceneggiatura, ora imitando la 
celebre camminata «alla Sordi», 
ora sfoderando Io sguardo ebe­
te dell'eterno fanciullone. Più 
spiritosa risulta invece Edwige 
Fenech, bella e maliziosa al 
punto giusto, la quale sta al gio­
co senza farsi coinvolgere ec­
cessivamente nell'impresa. Se­
condo noi, si merita di meglio. 

iman. 

Lo organizza I'AICVAS 

VIAGGIO IN SPAGNA 
L'Associazione italiana combattenti antifascisti di Spagna 

(AICVAS) organizza un viaggio di 10 giorni in Spagna. 

Il viaggio si svolgerà 6^20 al 30 settembre e com^ 
la visita delle più berle a interesaanti città spagnola: Madrid, 
Toledo, Cordoba, Siviglia, Torremofinos, Jerez da la Franta-
ra. Cadice, Malaga, Granada, Valdepenas. 

Il prezzo per persona ò di L 795.000. Supplemento par 
camera singola L 70.000. 

Il prezzo è comprensivo del viaggio in aereo andata a 
ritorno, dai pasti, dei pernottamenti, delle visite ai musei ed 
escursioni. 

Le partenze avverranno dan'aereoporto di Roma, Leonar-
do da Vinci, ade ore 9,00 e dan'aereoporto di Milano, Urtate 
aBe ore 9.00. 

La iscrizioni si ricevono fino a concorrenza dei posti per un 
massimo di 35 persone. 

La iscrizioni, ac«>rnpagnate dall'importo di L 200.000 
devono pervenire presso la sede defl'AICVAS Via degli Sci-
pioni n. 271. n resto dovrà essere versato prima dalla par­
tenza.' 

I versamenti possono esaere effettuati tramite vaglia po­
stala intestato a AICVAS, Via dagli ScJptoni. 271 - 00192 
Roma, con rateazione per 9 viaggio di Spagna, oppure sul 
c e postala n. 84409002 Intestato sempre • AICVAS, • 
indiando la causala dal versamento. 


